
Beirut, il paradiso perduto

GERUSALEMME

Un giovane sergente diventa obiettore
«Una follia la guerra lanciata da Olmert»

IRAN

Spot in tv: boicottate prodotti «sionisti»
Nel mirino anche Coca Cola, Pepsi, Nestlé

SIALLONTANA l'ipotesi di

una forza multinazionale per

il Libano. Israele e gli Stati

Uniti non la vogliono, alme-

no fino a quando l'esercito

israeliano non avrà raggiun-

to i suoi obiettivi. Il comandante
delle truppe israeliane in Libano
ha indicato che le operazioni mi-
litari «dureranno ancora qualche
settimana» e l'amministrazione
Bush è nettamente contraria al
cessate il fuoco.
Il segretario generale Kofi An-
nan riferirà questa sera al Consi-
glio di sicurezza il tentativo dei
suoi inviati di aprire la strada a
una soluzione diplomatica. La
Francia, membro permanente

del Consiglio, ha fatto circolare
una bozza di risoluzione che in-
vita a «esaminare la possibilità
di rafforzare la presenza interna-
zionale di sicurezza». Ma gli Sta-
ti Uniti hanno messo in chiaro
che per loro i tempi non sono
maturi. «Non mettiamo il carro
davanti ai buoi - ha dichiarato
l'ambasciatore americano John
Bolton - non possiamo parlare di
forze multinazionali prima che
vi sia un risoluzione sulla situa-
zione generale, militare e politi-
ca».
Il primo ministro israeliano
Ehud Olmert ha espresso le sue
obiezioni agli inviati di Kofi An-
nan. «L'idea di una forza multi-
nazionale - ha detto secondo il
giornale israeliano Haretz - è
buona per i titoli dei giornali, ma
la nostra esperienza ci ha inse-
gnato che non vale niente. In Li-
bano esiste già una forza dell'
Onu, e abbiamo visto quello che
ha fatto: niente di buono. Dob-
biamo stare molto attenti a que-
sti problemi. Penso che sia trop-
po presto per parlarne».
L'impostazione americana è ca-
tegorica. Secondo l'amministra-
zione Bush la situazione che esi-
ste oggi in Libano non è accetta-

bile. Le azioni militari di Israele
contro gli hizbollah servono a
creare condizioni più favorevoli
al percorso di pace sostenuto da-
gli Stati Uniti. La comunità inter-
nazionale non deve chiedere a
Israele di cessare il fuoco, ma
aiutarlo a eliminare i nemici. «Il
mondo - ha dichiarato Bush - de-
ve mettere sotto pressione gli
hezbollah e la Siria, e continuare
a isolare l'Iran».
La segretaria di stato Condi Rice
ha ribadito che non ci sarà cessa-
te il fuoco e non si parlerà di for-
ze internazionali «prima che si
verifichino le condizioni neces-
sarie». Ha ricevuto il patriarca
maronita del Libano, cardinale
Pierre Sfeir, che le ha chiesto di
intervenire per una tregua, e ha
risposto di no. «Andrò in Medio
Oriente - ha indicato - soltanto
quando sarà utile».
Secondo fonti della segreteria
generale dell'Onu, Kofi Annan
esporrà giovedì sera al Consi-
glio di sicurezza un progetto fon-
dato sulla risoluzione 1559, che
chiede il disarmo delle milizie di
partito e il dispiegamento dell'
esercito nazionale libanese al
confine con Israele, dove oggi
sono gli hezbollah.
Kofi Annan ha mandato in Me-
dio Oriente una missione di tre

persone, composta dal suo invia-
to speciale Vijay Nambiar, dall'
ex ambasciatore itinerante in me-
dio oriente Terje Roed Larsen e
dal coordinatore del processo di
pace Alvaro De Soto. In un pri-
mo tempo il primo ministro isra-
eliano Olmert ha rifiutato di rice-
vere la missione, ma in seguito si
è unito al colloquio con la mini-
stra degli esteri Tzipi Livni. Ha
chiarito che continuerà a com-
battere gli hezbollah, non libere-
rà i ministri e i parlamentari pale-
stinesi arrestati e non accetterà
un ritorno allo status quo, ma po-
trebbe sottoscrivere un accordo
che preveda il disarmo degli
hezbollah in tutto il Libano.
Questa, secondo Israele e gli Sta-
ti Uniti, potrebbe essere la mis-
sione della forza multinaziona-
le: un intervento per disarmare
gli hezbollah, affidato a truppe
di combattimento come quelle
che hanno rovesciato Saddam
Hussein in Iraq. Nulla di simile
all'Unifil, la forza dell'Onu costi-
tuita per separare l'esercito di
Israele dai gruppi armati libane-
si, ma una spedizione militare
agguerrita per creare nuove con-
dizioni al confine tra Israele e Li-
bano.
La bozza di risoluzione suggeri-
ta dalla Francia prevede un ces-

sate il fuoco, la condanna delle
«forze estremiste» (una formula
diplomatica per designare gli
hezbollah) e la possibilità di in-
tervento di una forza multinazio-
nale. «La Francia - ha dichiarato
l'ambasciatore Jean Marc de La
Sabliere - crede che al momento
opportuno il Consiglio di sicu-
rezza dovrà approvare una riso-
luzione sostanziale, ispirata alla
dichiarazione del G8 sul Liba-
no». Contro la forza multinazio-
nale si è pronunciato il primo mi-
nistro canadesse Stephen Haper.
«Il documento del g8 - ha dichia-
rato - indicava diverse condizio-
ni perché siano possibili un ces-
sate il fuoco e il mantenimento
della pace . Non mi pare che que-
sta possibilità sia vicina». La
cancelliera Angela Merkel ha
precisato che la partecipazione
di truppe tedesche «non è assolu-
tamente in programma».

PERCHÉ A BEIRUT? La devastazione di

quella che oggi si chiama Beirut fu tale che

l’Imperatore Giustiniano fece giungere da

Costantinopoli un certo quantitativo d’oro

per risarcire le fami-

gliesopravvissute. Ci

sono città che sem-

brano condannate

per l’eternità. Quando nell’undi-
cesimo secolo i Crociati diretti a
Gerusalemme giunsero a Beirut,
uccisero ogni uomo, donna e
bambino che si trovasse nella cit-
tà. Nella prima Guerra Mondiale,
la Beirut ottomana visse una pau-
rosa carestia: le forze armate tur-
che avevano requisito tutti i cerea-
li, nel contempo le potenze allea-
te avevano posto il blocco sull’in-
tera linea costiera.
Una signora che era vissuta a Bei-
rut nel 1916 mi raccontava come
le capitasse di «passare accanto a
donne e bambini che giacevano
esangui sul marciapiedi, gli occhi
chiusi, i volti emaciati. Era comu-
ne imbattersi in persone che fru-
gavano nella spazzatura alla ricer-
ca di bucce d’arancia, ossa scarni-
ficate o altri rifiuti, per poi avven-
tarvisi sopra con voracità... ».
Come mai questo ripetersi dei fat-
ti, a Beirut? Per trent’anni ho vi-
sto questo luogo morire, risorge-
re, per poi morire di nuovo; i suoi
condomini sforacchiati dai proiet-
tili tanto da somigliare a merletti
e i suoi abitanti a massacrarsi vi-
cendevolmente.
Ho vissuto qui 15 anni di guerra
civile, con il suo tributo di 150 mi-
la vite umane, e due invasioni
israeliane nonché anni di bombar-
damenti da parte di Israele che
hanno fatto altre 20 mila vittime.
Ho visto morti senza braccia, sen-
za gambe, senza testa; vittime di
arma bianca, di bombe, corpi
spiaccicati contro i muri delle ca-
se. Ciò nonostante questo è un po-
polo buono, beneducato, dall’ani-
mo pulito, la cui generosità è mo-
tivo di stupore per lo straniero, la
cui gentilezza di modi imbarazza
noi occidentali, e la cui sofferen-
za quasi sempre ignoriamo.
Eppure cosa diciamo oggi di que-
sto tra i più crudeli attacchi alla
città e al suo circondario, mentre
gli israeliani lo costringono a fug-
gire dalle loro case, bombardano i
ponti, interrompono le vie di ri-
fornimento alimentare, li privano
di acqua ed elettricità? Diciamo
che sono stati loro a dare il via a
questa guerra, e mettiamo sullo
stesso piano le loro spaventose
perdite – 240 in tutto il Libano, la
notte scorsa – con i 24 morti
d’Israele, come se le cifre fossero
pari.
Peggio ancora, lasciamo i libane-
si al loro destino, come fossero
appestati, preoccupandoci soltan-
to di mettere in salvo i preziosi
«stranieri»; e ripetiamo fino alla
noia che la risposta di Israele alla
cattura dei due militati israeliani
da parte degli Hezbollah è «spro-
porzionata».
Ho attraversato ieri a piedi il cen-
tro deserto di Beirut, che mi ricor-
dava come non mai la scena di un
film, un luogo di sogno troppo
bello per durare, una sorta di ara-
ba fenice nata dalle ceneri di una
guerra civile, che ostentasse un
piumaggio dai colori così vividi
da abbagliare chi la guardasse. La
ricostruzione di questa parte della
città, che ricordava da vicino la
Dresda dell’immediato dopoguer-

ra, la si deve a Rafiq Hariri, il pre-
mier libanese assassinato il 14
febbraio dello scorso anno qual-
che centinaio di metri più in là.
La carcassa prodotta da quello
scoppio, orrendo precursore di
questa guerra che per mano israe-
liana sta distruggendo quella pre-
ziosa eredità, è ancora lì, in riva al
Mediterraneo, in attesa che un en-
nesimo ispettore Onu indaghi sul-
l’assassinio, quello stesso ispetto-
re che da tempo ha abbandonato
la città assediata per rifugiarsi a
Cipro. Mi sono seduto sul marcia-
piedi davanti all’Étoile, il risto-

rante ormai deserto che vantava le
più gustose lumache di Beirut, e
ho guardato la guardia marciare
come sempre avanti e indietro di-
nanzi al palazzo di costruzione
francese che ospita ciò che rima-
ne della democrazia libanese. So-
no tanti i palazzi eretti dai france-
si ai tempi del loro mandato, ed
erano stati finemente restaurati,
con i loro portoni arabeggianti im-
preziosii da colonne romane del-
l’antica Via Maxima, portate alla
luce poco più in là. Hariri amava
questo luogo e, un giorno che ave-
va invitato qui Chirac per una bir-
ra, si accorse di me seduto ad un
tavolino. «Ah, Robert, vieni qui»,
disse con voce tonante. Poi vol-
gendosi a Chirac con fare di gatto
che sta per divorare un canarino,
proseguì «Jacques, ti voglio pre-
sentare al reporter che ha detto
non sarei riuscito a ricostruire
Beirut!»
E ora la demoliscono ancora una
volta. L’aeroporto internazionale

di Beirut, intestato al Martire Ra-
fiq Hariri, ha subito tre attacchi da
parte degli israeliani, le sue strut-
ture, i suoi negozi hanno tremato
sotto i colpi dei missili piombati
sulle piste e sui depositi carburan-
ti. La splendida autostrada tran-
snazionale fatta costruire da Hari-
ri è stata interrotta dalle bombe
israeliane. Gran parte dei suoi via-
dotti sono andati distrutti.
Sono i quartieri poveri di Haret
Hreik, di Ghobeiri e Shiyah ad es-
sere rasi al suolo, cancellati, pol-
verizzati, costringendo un quarto
di milione di musulmani sciiti a
cercare rifugio in scuole e par-
cheggi abbandonati qua e là nella
città. Qui effettivamente c’era il
quartier generale degli Hezbol-
lah, un’altra di quelle «centrali
del terrorismo mondiale» che
l’Occidente continua ad indivi-
duare in terra musulmana. Qui vi-
veva Sayed Hassan Nasrallah, il
leader del Partito di Dio, un uomo
senza pace, caustico, calcolatore;

oltre a molti tra i principali strate-
ghi militari Hezbollah. Tra questi,
senz’altro coloro che organizzaro-
no nel corso dei mesi la cattura
dei due militari israeliani mercole-
dì scorso.
Ma, meritavano le decine di mi-
gliaia di poveri che qui vivono, un
tale castigo collettivo? Quale si-
gnificato può assumere questo at-
to di distruzione? E come ne ve-
niamo fuori noi?
In un palazzo moderno della Bei-
rut ancora intonsa incontro per pu-
ro caso un noto personaggio di
spicco degli Hezbollah – il collo
della camicia bianca sbottonato,
l’abito scuro, scarpe lucide. «Noi
andremo avanti, se necessario,
per giorni, per settimane, per me-
si, o...» sottolineando l’orrenda
tempistica con le dita della mano.
«Mi creda, abbiamo in serbo an-
cora più grosse sorprese per Israe-
le; assai più grosse, vedrà. Poi ci
riprenderemo i nostri prigionieri,
in cambio soltanto di qualche pic-

cola concessione». Me ne esco
stordito, come se fossi stato colpi-
to al capo.
Quanto ai poveracci senza nome
fuggiti dalle macerie del misero
quartiere di Haret Hreik raso al
suolo, ne ho visti a centinaia sedu-
ti sotto gli alberi, distesi sui prati
intorno ad una antica fontana do-
nata alla città di Beirut dal sultano
ottomano Abdul-Hamid. Come
finiscono gli imperi...
In lontananza, sul Mediterraneo,
si vedevano attraverso la nebbia e
il fumo due elicotteri della USS
Iwo Jima dirigersi alla volta del ri-
fugio-bunker dell’ambasciata
americana ad Awkar, da cui
avrebbero evacuato cittadini del-
l’«Impero Americano». «Impero
Americano» che non ha speso
una parola per aiutare quella po-
vera gente stesa nel parco, per of-
frire loro cibo o assistenza medi-
ca.
Ed ecco levarsi un denso fumo
che si estende su tutta la città: è

l’incendio dei terminal petrolife-
ri, dei palazzi in fiamme che spar-
ge intorno un cocktail di esalazio-
ni sulfuree che né porte né fine-
stre riescono a fermare. Lo sento
al mio risveglio, la mattina. Metà
della popolazione tossisce e intan-
to respira la propria distruzione e
conta i propri morti.
La rabbia che dovrebbe ribollire
in ogni essere umano dovrebbe
produrre un livello tale di soffe-
renza da rispecchiare il pensiero
del massimo poeta e mistico liba-
nese, Khalil Gibran, che scriveva
a proposito del mezzo milione di
libanesi, per lo più abitanti di Bei-
rut, morti durante la grande fame
del 1916:
La mia gente e morta di fame, e
chi
Non è perito di inedia
È stato squarciato dalla spada.
Sono morti di fame
Nel paese dove abbondano latte e
miele.
Sono morti perché vipere
e prole di vipere hanno sputato
veleno
là dove i Sacri Cedri
e le rose, e i gelsomini emanano i
loro profumo.
La spada continua a tagliarsi un
varco attraverso Beirut. Quando
lo scorso weekend un pezzo di ae-
reo – forse l’estremità di un’ala di
un F-16 colpito da un missile, seb-
bene gli israeliani lo neghino – ha
attraversato il cielo sopra la peri-
feria orientale, sono corso a vede-
re dov’era caduto: ho trovato un
autista quasi decapitato nella sua
auto e tre soldati libanesi dell’uni-
tà logistica dell’esercito. Militari
non combattenti del Kfar Chim,
forti e coraggiosi, impegnati a ri-
parare linee elettriche e conduttu-
re idriche perché Beirut potesse
continuare a vivere.
Uno di loro lo conoscevo.«Salve,
Robert; fai presto, perché penso
che gli israeliani bombarderanno
di nuovo. Nel frattempo ti faremo
vedere tutto quello che possia-
mo». Mi hanno fatto attraversare
la linea di fuoco per mostrarmi la
devastazione tutt’intorno, e intan-
to mi facevano da scudo con le lo-
ro persone.
Qualche ora più tardi, gli israelia-
ni si fecero effettivamente sentire
una volta di più, proprio mentre i
soldati dell’unità logistica se ne
stavano andando a dormire; e
bombardarono le caserme ucci-
dendo 10 di loro, tra cui quei gen-
tilissimi tre giovani che mi aveva-
no protetto a Kfar Chim.
Perché? Ma un’unità logistica,
uomini il cui unico compito era
quello di riparare linee elettriche
e condutture dell’acqua? Poi, il
lampo... Beirut deve soccombe-
re! Deve morire per mancanza di
elettricità, ora che la centrale dei
Jiyeh è in fiamme. Non si deve
consentire che Beirut sopravviva.
Ecco perché quei poveracci son
dovuti morire.
Quella di Beirut è gente dura, che
non si commuove facilmente. Ma
la scorsa settimana molti furono
sconvolti da una fotografia pub-
blicata sui giornali: una bambina
gettata per terra come un fiore ap-
passito. Era in un campo vicino a
Ter Harfa.
Vado a casa e scorro nel mio ar-
chivio cercando le vecchie foto
dell’invasione israeliana del
1982. Trovo altre foto, molte foto
di bambini morti e ponti distrutti.
«Israele minaccia di bombardare
Beirut», dice un titolo. E ancora:
«Israele reagisce», «Guerra in Li-
bano», «Beirut sotto attacco»,
«Massacro a Sabra e Chatila».
Sì, come dimentichiamo in fretta
queste tragedie.
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TEL AVIV Yitzik Shabbat, 28 an-
ni, sergente dei carristi della riser-
va, produttore televisivo nella vi-
ta civile, ha deciso. A questo con-
flitto lui, attivista della sinistra ra-
dicale, non prende parte per moti-
vi di coscienza. Sulla sua città di

Sderot (Neghev) cadono copiosi
i razzi palestinesi. Sulla Galilea
sono caduti oltre mille razzi Kati-
uscia e di altro genere sparati dai
guerriglieri Hezbollah. Eppure
quando ha ricevuto l' «Ordine 8»,
ossia l'ordine di richiamo, per

raggiungere la Cisgiordania, ha
fatto sapere che preferisce sconta-
re una pena detentiva in un carce-
re militare.
«Io penso ha detto al quotidiano
Haaretz che solo con una opposi-
zione di questo tipo sia possibile
mettere fine alla follia». «Biso-
gna rompere la falsa impressione
che le intere retrovie israeliane
appoggino questa guerra super-
flua», ha proseguito. «Qualcuno
deve pure aprire la prima crepa».

TEHERAN «Guerra» ai prodotti
«sionisti», come Coca-Cola, Pep-
si-Cola, Nestlè, McDonald's, Hugo
Boss, Intel: a dichiararla è la televi-
sione iraniana, che ieri ha lanciato
una vasta campagna contro tali pro-
dotti chiedendo alla popolazione di

non consumarli più. «Pepsi signifi-
ca in inglese 'Pay each penny to sa-
ve Israel' (paga ogni penny per sal-
vare Israele), avverte la tv iraniana
in un programma di tre minuti dif-
fuso ripetutamente in giornata.
Dall'inizio degli attacchi israeliani

contro il territorio palestinese e il
Libano, la tv iraniana interrompe i
suoi programmi per diffondere in-
formazioni sul conflitto e vantare i
successi di Hezbollah e Hamas. «I
sionisti sono i più grandi azionisti
dei fabbricanti di bibite non alcoli-
che e ottengono miliardi di dollari
per le loro mire colonialiste», ha di-
chiarato il commentatore. Anche
Timberland, Hugo Boss, Calvin
Klein sono società che sostengono
il «regime sionista».

Israele potrebbe
sottoscrivere solo
un accordo che
preveda il disarmo
degli Hezbollah

La Francia ha fatto
circolare una bozza
di risoluzione
che chiede
il cessate il fuoco
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Onu, Bush contrario alla forza multinazionale
Via libera Usa a Israele per altre settimane di raid. Oggi il Consiglio di sicurezza
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